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Per una coscienza missionaria

del presbitero oggi
Carissimi confratelli nel sacerdozio e fedeli tutti,

anche quest’anno abbiamo la grazia e la gioia di vivere insieme la celebrazione della Messa Crismale, che in un modo particolarmente vivo e forte richiama la derivazione del nostro sacerdozio dal Signore Gesù, sommo e unico sacerdote della nuova ed eterna Alleanza e, nello stesso tempo, conferma e rinnova il vincolo di comunione che lega il Vescovo ai suoi presbiteri e i presbiteri tra loro nell’unico presbiterio della nostra Chiesa ambrosiana.

E come sentiamo immediato in noi il bisogno di dire con singolare intensità la nostra gratitudine per la grazia del presbiterato ricevuto, così sentiamo risuonare nell’intimo della coscienza di ciascuno di noi l’ammonimento di Paolo al discepolo Timoteo: «Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te» (2 Timoteo 1, 6). Come sottolinea l’esortazione Pastores dabo vobis, questo “ravvivare” «non è solo l’esito di un compito affidato alla responsabilità personale di Timoteo, non è solo il risultato di un impegno della sua memoria e della sua volontà. È l’effetto di un dinamismo di grazia intrinseco al dono di Dio: è Dio stesso, dunque, a ravvivare il suo stesso dono, meglio, a sprigionare tutta la straordinaria ricchezza di grazia e di responsabilità che in esso è racchiusa» (n. 70).

Per questo vogliamo chiedere umilmente al Signore che anche la meditazione, che ora ci apprestiamo a fare, possa essere, nella sua semplicità e concretezza, un momento provvidenziale perché si riaccenda in noi – come si fa per il fuoco sotto la cenere – il dono divino ricevuto per l’imposizione delle mani dei nostri Vescovi.

È la stessa liturgia della parola di questa Missa Crismalis che ci invita a stare in ascolto attento e docile di quanto, in particolare, il Signore Gesù ha detto nella sinagoga di Nazaret, annunciando programmaticamente la sua missione (cfr. Luca 4, 16-21).

Il nostro vissuto sacerdotale e pastorale

Ci accostiamo alla pagina evangelica di Luca a partire dal nostro vissuto sacerdotale e pastorale, un vissuto che ciascuno di noi ben conosce e che spesso è causa quotidiana anche di non poco disagio e di non lieve sofferenza. 

Per la verità, dobbiamo riconoscere che non manca, da parte di tantissimi nostri confratelli, la testimonianza schietta e confortante di una provata fedeltà agli impegni assunti, di una grande generosità nella dedizione e nel servizio ai fedeli loro affidati, di una viva passione apostolica e missionaria nell’annuncio del Vangelo a tutti. Tutto questo non può non riempirci di ammirazione e non spingerci a rendere grazie a Dio, il cui Spirito non cessa mai di ringiovanire e di santificare la nostra Chiesa di Milano.

Nello stesso tempo, non possiamo nasconderci che anche altro è il volto del nostro ministero. Questo ci si presenta, non poche volte, come pesante e frustrante. 

Un ministero pesante e frustrante

È un ministero pesante il nostro, anche per il sovraccarico degli impegni pastorali, congiunto peraltro con la crescente diminuzione del numero e delle forze di noi preti. 

Ed è frustrante per molteplici motivi, tra i quali oggi spicca la situazione di irrilevanza della missione della Chiesa e dell’annuncio del Vangelo di Gesù. Nelle attuali circostanze, l’annuncio evangelico viene rivolto a tante persone che, anche all’interno delle nostre stesse comunità cristiane, rimangono “insensibili” ai valori spirituali e “indifferenti” a una proposta propriamente religiosa, quando non si presentano come “ostili” alla missione della Chiesa e al messaggio del Vangelo. Com’è possibile annunciare il Vangelo di Gesù se, per la mentalità e il costume dominanti nella nostra società, si dà aperta contraddittorietà tra i giudizi e i comportamenti quotidiani, da un lato, e, dall’altro lato, i valori e le esigenze iscritti nella stessa dignità della persona e riconosciuti dalla ragione umana? Sembrano mancare le condizioni di base perché il Vangelo possa essere in qualche modo intuito, desiderato e accolto.

Ma la delusione e la frustrazione nell’esercizio del nostro ministero pastorale possono facilmente ricomparire anche quando la situazione di indifferenza e di ostilità al Vangelo, che abbiamo ora ricordato, viene da noi affrontata in modo convinto e coraggioso come una “sfida” che ci interpella e ci sprona ad incamminarci più decisamente sulla strada di una nuova missionarietà. Infatti, da una parte, il tempo a nostra disposizione viene quasi totalmente assorbito dalla necessità di continuare tutte le attività pastorali ereditate dal passato, sia pure aggiornate. Dall’altra parte, l’apertura missionaria di nuovi spazi di ricerca, di accoglienza e di comunione – nei quali la domanda della fede possa realisticamente sbocciare e l’annuncio del Vangelo possa esplicitamente essere posto al centro – rischia di suscitare, per la novità stessa delle scelte e delle iniziative pastorali, incomprensioni e persino rifiuti da parte di non pochi cristiani che sono praticanti e che ci sono vicini come collaboratori.

La complessità ci chiede di ritornare alla Sorgente

Ministero pesante e frustrante, dunque. Ma questo ha le sue inevitabili ricadute, che possono mettere alla prova il nostro “fare” e il nostro “essere” preti. In questo senso, il peso del lavoro pastorale può condurre, oltre che a fatica e a stanchezza, ad un’eccessiva frammentazione degli impegni, se non a una vera e propria dispersione. E questa, a sua volta, può insidiare non poco i ritmi di fedeltà di quella vita spirituale del prete, che sola può sorreggerne l’impegno pastorale. 

Così come la frustrazione può ingenerare sfiducia, disimpegno, rinuncia ai compiti e alle responsabilità ministeriali ricevuti. Senza dire che un certo affievolirsi della fede personale e della “coscienza missionaria” possono condurre il prete anche a scelte di vita ispirate dalla tiepidezza o disarmate di fronte alla tentazione della “vita borghese” o addirittura progressivamente aperte a esiti contrastanti con la vocazione riconosciuta, amata e servita nel passato.

Con una cifra sintetica, il nostro vissuto sacerdotale e pastorale d’oggi potrebbe esprimersi nel segno della complessità, di una complessità vasta e profonda, lenta e dura a sciogliersi, che caratterizza la vita della nostra società e della nostra cultura. Condividiamo così l’ansia e la fatica degli uomini e delle donne del nostro tempo nell’affrontare i tanti e pesanti problemi della vita, secondo le situazioni, i ruoli e le responsabilità di ciascuno.

Ma è proprio questa complessità a far nascere in noi il bisogno di ritrovare ciò che è veramente essenziale nella nostra attività pastorale, l’urgenza di riscoprire il segreto del nostro essere preti, il fascino di vivere il nostro servizio sacerdotale nella semplicità che è tipica del discepolo del Signore. Solo così potranno essere assicurate l’unitarietà, l’autenticità, la verità, la bellezza e la gioia della nostra vocazione e missione di presbiteri di Cristo e della sua Chiesa. 
Tutto ciò è possibile – l’avvertiamo immediatamente tutti – a condizione di ritornare alle sorgenti del nostro essere preti, ossia alla Sorgente viva e personale, che è Cristo stesso.

Ritorniamo dunque a questa Sorgente, accogliendo il ripetuto appello del Santo Padre a contemplare il volto di Gesù (cfr. Novo millennio ineunte, nn. 16-28).

Contempliamo il “volto missionario” di Gesù

Contempliamolo così come ci viene delineato in particolare da Luca nella pagina evangelica proclamata oggi nella liturgia (cfr. Luca 4, 16-21).

L’evangelista, riportandoci all’inizio del  ministero messianico di Gesù, ci svela la sua “coscienza missionaria”. Proprio questa coscienza si pone come modello, anzi come fonte del nostro ministero presbiterale e della “coscienza missionaria” che lo deve animare.

Lo cacciarono fuori della città

Il momento che Gesù vive entrando, quel sabato, nella sinagoga di Nazaret potrebbe sembrare un momento caratterizzato da grande familiarità e accoglienza. Gesù dovrebbe potersi sentire “a casa sua”. Ma non è così, come dichiara lui stesso: «Nessun profeta è bene accetto in patria» (Luca 4, 24). Dallo stupore e dalla meraviglia iniziali si passa al rifiuto. Sì, quello di Nazaret è un ambiente connotato da un progressivo e crescente rifiuto nei confronti di Gesù.

È un rifiuto dovuto al fatto che Gesù stesso sfida apertamente e non accontenta minimamente le attese rigide e particolaristiche dei suoi compaesani. Essi si aspettano che egli faccia anche a Nazaret i miracoli fatti a Cafarnao. Ma Gesù non ci sta. Sa che un’altra è la sua missione! In continuità con la tradizione e con quanto è detto nella Scrittura, sa di essere mandato a tutti, di avere come patria il mondo, di dover svolgere una missione universale, aperta a tutti, senza alcuna limitazione. E, ad ogni costo, vuole essere fedele a questa precisa missione.

Così facendo, egli provoca lo sdegno e lo scontro frontale dei suoi concittadini. Come annota l’evangelista Luca, «All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio» (Luca 4, 28-29). Viene anticipato così quanto si verificherà più volte in tutta la vita di Gesù e troverà il suo compimento sulla croce.

La “coscienza missionaria” di Gesù è posta da subito di fronte all’insuccesso e al rifiuto. Deve fare immediatamente i conti con questo stesso rifiuto, che deve essere visto come una concreta possibilità. È, d’altronde, questa la sorte di tutti i veri profeti, una sorte alla quale neppure Gesù, il più grande di tutti i profeti, si sottrae.

Se ne andò altrove

Ma Gesù non si arrende. Anzi, di fronte all’insuccesso e al rifiuto, con sovrana libertà, continua coraggiosamente e in modo deciso la sua missione. Il suo slancio missionario diventa, se così si può dire, ancora più vivo e inarrestabile. Egli, infatti, leggiamo nel Vangelo, «passando in mezzo a loro, se ne andò» (Luca 4, 30). 

Se ne andò, perché la sua missione non poteva fermarsi a Nazaret. Altri erano in attesa della sua parola, della sua azione, della sua presenza liberatrice e salvifica. La sua era una missione che non conosceva confini, se non gli estremi confini della terra.

Era la stessa missione che lui, il crocifisso risorto, prima di salire al cielo, avrebbe dato agli Undici. L’avrebbe data come un comando; l’avrebbe espressa come l’ultima parola da lui pronunciata sulla terra, come il suo desiderio più ardente e il suo testamento più vero, quello che solo nel momento decisivo dell’addio si ha il coraggio di manifestare: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15).

Lo Spirito del Signore è sopra di me

Gesù non si arrende e se ne va da Nazaret per vivere altrove la missione che gli è affidata, perché la sua “coscienza missionaria” affonda le proprie radici e trova il proprio dinamismo nella potenza dello Spirito, che in lui si rende presente e operante. Gesù, infatti, come nota l’evangelista, ritorna in Galilea e giunge a Nazaret «con la potenza dello Spirito Santo» (Luca 4, 14).

Lo Spirito Santo è il riferimento essenziale e imprescindibile per la missione di Gesù. Già nel battesimo al Giordano, era stato lo Spirito a rivelare l’identità di Gesù e la sua missione. Era stato sempre lo Spirito a mostrare, nel deserto, la strada che Gesù aveva scelto di percorrere in obbedienza al Padre e alla sua volontà. È ancora lo Spirito Santo che qui indica il contenuto e segna il destino della missione che Gesù è mandato a svolgere.

Quella di Gesù è una missione che egli compie perché “lo Spirito del Signore è sopra di lui”! Sarà così – ci ricorda ancora san Luca – anche per i discepoli, i quali “avranno forza dallo Spirito Santo” e saranno testimoni di Gesù risorto e vivo «a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (cfr. Atti 1, 8).

Per annunziare ai poveri un lieto messaggio

Ricolmo dello Spirito Santo e consacrato con la sua unzione, il Signore Gesù riceve dallo stesso Spirito di Dio una duplice e unitaria missione. È quella di andare «per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore» (Luca 4, 18-19).

Sì, Gesù è l’Inviato per eccellenza. In un certo senso, è l’unico vero missionario del Padre. Egli sa che, per la potenza dello Spirito Santo, è mandato ad evangelizzare, a portare un lieto messaggio. E il suo è un messaggio di liberazione, è l’annuncio della salvezza, è il dono della libertà piena e autentica. Il suo compito è di portare a compimento l’annuncio messianico, di cui parlava il profeta Isaia. Gesù, infatti, ne riprende il testo (cfr. Isaia 61, 1-2), ma, introducendovi alcuni piccoli ritocchi, ne accentua l’aspetto di liberazione, di una liberazione per tutti, destinata in modo particolare e privilegiato anzitutto a coloro che sono variamente emarginati: i poveri, i prigionieri, i disgraziati, gli oppressi.

Il compimento di questa missione si fa, inevitabilmente, proclamazione dell’anno di grazia del Signore, ossia del “giubileo”, l’anno della liberazione degli oppressi e del ripristino delle proprietà e della giustizia originarie. Un anno che, però, non si ripresenta solo – come diceva l’antico libro del Levitico (25, 8-55) – ogni cinquant’anni, ma un anno permanente: il giubileo, infatti, come tempo di grazia, di salvezza, di liberazione è iscritto in modo perenne e indelebile nell’incessante cronaca della storia! Perché Gesù Cristo stesso è il Giubileo!

Proprio grazie allo Spirito, alla sua presenza e alla sua azione, Gesù sa e afferma che la sua missione è consacrata all’annuncio del Vangelo, indirizzato in modo preferenziale ai poveri, e ad offrire una salvezza che raggiunge e trasforma ogni aspetto della vita dell’uomo.

La scelta preferenziale dei poveri – quale dimensione essenziale della “coscienza missionaria” di Gesù – appare particolarmente idonea a rivelare il volto della cura che Gesù, a nome di Dio e rivelando così il vero volto del Padre, intende offrire all’umanità intera. Per Gesù, vivere la propria missione con questa attenzione preferenziale per i poveri significa rivelare l’assoluta gratuità dell’amore di Dio, di un amore che non richiede nessuna condizione previa per farsi attivo e presente e che, anzi, si rivela in maniera più evidente come un amore totalmente gratuito e disinteressato, come un amore che si dona pienamente andando alla ricerca di chi, come i poveri, non ha niente da dare in contraccambio. Vivere la propria missione con questa attenzione privilegiata per i poveri vuol dire anche “far vedere” il volto di un Dio che è infinita misericordia, di un Dio che con la tenerezza propria del padre e della madre si fa vicino a tutte le sue creature e, ad una ad una, le ama, le perdona, le libera, le salva.

Oggi si è adempiuta questa Scrittura

Come sappiamo, quanto Gesù dice di sé è esattamente ciò che sta scritto nel profeta Isaia, nel brano letto nella sinagoga di Nazaret. Ma ciò che è decisivo per comprendere, fino in fondo, la “coscienza missionaria” di Gesù sono le parole che egli stesso pronuncia dopo aver consegnato il rotolo all’inserviente: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi» (Luca 4, 21). 

Queste semplici e insieme straordinarie e apparentemente presuntuose parole dicono tutta la coscienza che Gesù ha di se stesso e della propria missione. Con queste parole, egli attira l’attenzione di tutti su di sé: «Gli occhi di tutti nella sinagoga – annota san Luca – stavano fissi sopra di lui» (Luca 4, 20). Egli sa bene, e lo proclama senza esitazione, che il consacrato e l’inviato dello Spirito è proprio lui. In lui si compiono tutte le profezie. E, allora, l’«oggi» di cui parla è l’oggi della salvezza, di quella salvezza che affonda le proprie radici e tutta quanta la ricchezza del proprio contenuto nella assoluta novità di Gesù.

Ma – come ci autorizzano a pensare gli scritti di san Luca – questo «oggi» non riguarda solo Gesù. È un “oggi” che si prolunga nel tempo della Chiesa. Il nostro tempo, allora, è l’oggi di Dio, è l’oggi in cui Dio continua a operare la sua salvezza.

Ed è così che, quasi senza soluzione di continuità, la “coscienza missionaria” di Gesù si riversa nella “coscienza missionaria” della Chiesa e la anima e la plasma dal di dentro. È così che la “coscienza missionaria” di Gesù, per suo dono gratuito e preveniente, viene comunicata e partecipata a tutti noi credenti. È così che questa stessa “coscienza missionaria” può e deve diventare la nostra “coscienza missionaria” di Chiesa e di presbiteri.

Carissimi confratelli, vi auguro di riprendere personalmente il testo di san Luca e di proseguire, con la luce e la forza dello Spirito, nella contemplazione del volto di Cristo, il Missionario del Padre, scoprendo e approfondendo ulteriori aspetti della sua “coscienza missionaria”.

Custodiamo e coltiviamo la nostra “coscienza missionaria”

Dopo aver contemplato il “volto missionario” del Signore Gesù, ci chiediamo come possiamo accogliere e custodire dentro di noi, per farla maturare e per esprimerla nella nostra vita, la stessa “coscienza missionaria” di Gesù.

In realtà, è Gesù il fondamento e il modello della nostra missione nella Chiesa, a favore della Chiesa stessa e del mondo intero. Grazie alla consacrazione operata in noi dallo Spirito di Dio nel sacramento dell’Ordine, infatti, la nostra persona e tutta la nostra vita vengono improntate, plasmate, connotate da quella coscienza, da quegli atteggiamenti e comportamenti che sono propri di Gesù stesso (cfr. Pastores dabo vobis, n. 21). In forza di questa consacrazione, noi siamo configurati a lui e, in un modo nostro proprio e peculiare, siamo chiamati a riprodurre in noi i suoi lineamenti di consacrato e unto dallo Spirito, mandato ad evangelizzare e a liberare i poveri e gli oppressi, a portare a tutti il dono della salvezza, in obbedienza al Padre e al suo disegno.

Sentiamo di appartenere al “popolo dei salvati”

La prima condizione per condividere la “coscienza missionaria” di Gesù è di custodire e coltivare, nella nostra mente e nel nostro cuore, la coscienza che noi, proprio noi, siamo tra i poveri ai quali il Signore è mandato dal Padre ad annunciare il  Vangelo e a portare il dono della salvezza. Noi apparteniamo a pieno titolo al “popolo dei salvati” e, per questo, non possiamo non vivere una radicale e concreta fraternità con tutti i nostri fratelli e le nostre sorelle nella fede.

Sì, Gesù è mandato ai poveri, ma tra i poveri ci siamo anche noi! Anche noi, carissimi confratelli, abbiamo immensamente bisogno di essere salvati. Non dimentichiamolo mai. Non stanchiamoci di ripetere l’invocazione accorata che gli Apostoli hanno rivolto a Gesù: «Salvaci, o Signore, siamo perduti!» (Matteo 8, 25).

Solo la gioia per la salvezza ricevuta, solo la gratitudine per la liberazione che il Signore ci ha donato e ci dona, solo la memoria dei prodigi che egli ha operato e continua a operare in noi possono sostenere la nostra condizione di “discepoli” che si fanno “annunciatori”.

Noi per primi siamo legati da fili di gratitudine al Signore. La nostra identità e tutta la nostra vita di presbiteri è frutto gratuito della missione di Gesù, della sua azione di consacrato con l’unzione dello Spirito Santo. Tutto, nel nostro sacerdozio, parte da questo dono, dall’amore preveniente e permanente del Signore che ci chiama, ci ama, ci salva. Sì, quello di Gesù, è un amore preveniente, perché lui ci ha amato e ci ama per primo (cfr. 1 Giovanni 4, 19), perché sua è l’iniziativa gratuita di chiamarci (cfr. Giovanni 15, 16). Ed è un amore permanente, perché il suo dono è “senza pentimenti”, è un dono che dura per sempre, come testimonia anche il “carattere” indelebile del sacramento dell’Ordine. E tutto questo non può non essere motivo di stupore, di gratitudine, di fiducia e di gioia.

Riconosciamo la nostra dignità

C’è poi un secondo senso di gratitudine, inseparabile dal primo, che siamo chiamati a coltivare. Esso nasce dalla consapevolezza, umile e fiera, di essere resi partecipi della consacrazione stessa di Gesù. Senza alcun nostro merito, il Signore ha scelto ciascuno di noi. Ci ha scelti per renderci partecipi, in modo proprio e peculiare, della sua stessa missione, di quella missione che egli ha ricevuto dal Padre e che, in lui, è stata confermata con il dono dello Spirito. In realtà, come scrive il Papa nella Pastores dabo vobis, «il presbitero partecipa alla consacrazione e alla missione di Cristo in modo specifico e autorevole, ossia mediante il sacramento dell’Ordine, in virtù del quale è configurato nel suo essere a Gesù Cristo Capo e Pastore e condivide la missione di “annunciare ai poveri un lieto messaggio” nel nome e nella persona di Cristo stesso» (n. 18).

Non possiamo rivivere in noi la “coscienza missionaria” di Gesù se non riconosciamo – con trepidazione sì, ma anche con commozione grata e gioiosa – che l’Ordinazione ci costituisce ministri dentro il popolo di Dio, servi premurosi della Parola del Signore, amministratori fedeli dei suoi misteri, dispensatori attenti e devoti dei gesti sacramentali che fanno rivivere il mistero pasquale e ne comunicano la grazia. Non siamo “padroni” della Parola di Dio e dei Sacramenti della Chiesa. Ne siamo solo, umilmente ma straordinariamente, “servi”. Non lasciamoci mai prendere dall’abitudine e dall’assuefazione! Coltiviamo, invece, sempre la vigile consapevolezza che nelle nostre povere mani vengono posti i “misteri di Dio”, perché li possiamo comunicare ai nostri fratelli per la loro salvezza. 

Lasciamo che cresca e maturi sempre più in noi una autentica coscienza ministeriale, vissuta nel segno della freschezza sempre rinnovata e della gioia vera. Lasciamoci incantare, ancora una volta, dalla grandezza della nostra dignità! Noi, ce lo assicura san Paolo, siamo «ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio» (1 Corinzi 4, 1). Condividiamo, perciò, questi pensieri del Santo Curato d’Ars: «Il prete è un uomo che tiene il posto di Dio»; «Dopo Dio, il prete è tutto»; «Senza il prete, la passione e la morte di Nostro Signore non servirebbero a nulla»; «Se il prete comprendesse bene la grandezza del suo ministero, potrebbe appena appena vivere». E con monsignor Luigi Talamoni, questo nostro confratello che oggi veneriamo beato, ripetiamo queste semplici e incisive parole che, insieme, ci confondono e ci stimolano: «Il prete è un nulla, il prete è tutto. Oh, se il prete intendesse la sua dignità!».

Viviamo la missione come un “fatto spirituale”

Se la intendessimo davvero questa nostra dignità, riconosceremmo che la missione di Gesù è e rimane la “forma” autentica – ossia la “causa” più profonda e il “modello” più esaltante e impegnativo – della nostra stessa missione.

Riconosceremmo che, come per Gesù, anche per noi la missione ha come riferimento essenziale e irrinunciabile il dono dello Spirito, sceso su di noi con l’Ordinazione. Lo Spirito Santo, infatti, come costituisce il principio della missione del Messia, così è anche il principio della missione di tutta la Chiesa e della nostra missione di presbiteri. Quest’ultima, allora, nasce dal dono dello Spirito, vive grazie a questo stesso dono, si fa, giorno dopo giorno, docilità e obbedienza allo Spirito Santo. Riconosceremmo, in una parola, che essa è un “fatto spirituale”. Non è ultimamente questione di tecniche o di competenze. Non può essere accolta se non con la forza dello Spirito, in una vita tutta raccolta e concentrata nell’invocare e nell’accogliere la grazia dello Spirito di Dio, che sola fa amare e servire il Vangelo.

Vivere così la nostra missione, viverla come un “fatto spirituale”, significa riconoscere che – come ci ricorda Giovanni Paolo II – «lo Spirito Santo effuso dal sacramento dell’Ordine è fonte di santità e appello alla santificazione» (Pastores dabo vobis, n. 27). È lui, lo Spirito, il solo che sa animare e vivificare la nostra esistenza quotidiana, «arricchendola di doni e di esigenze, di virtù e di impulsi, che si compendiano nella carità pastorale» (ivi). Ed è nella docilità a lui che la nostra vita di presbiteri deve essere vissuta ogni giorno di più nella logica di quel radicalismo evangelico che trova nell’obbedienza, nella castità e nella povertà una sua espressione privilegiata e preziosa. È nella docilità allo Spirito che la nostra vita di presbiteri può e deve essere un autentico cammino di santità.

Obbediamo al ministero “dato” dal Vescovo

Se, come abbiamo detto, la missione di Gesù è e rimane la “forma” autentica della nostra missione, riconosceremo che anche noi, come Gesù e in lui, siamo degli inviati. Il Signore ci manda! Ci manda per una missione. Ci consegna e affida un compito da svolgere, una responsabilità da onorare, un dovere da compiere.

Questa missione Gesù Cristo, il Mandato per eccellenza dal Padre, la affida a noi attraverso la sua Chiesa e, in particolare, attraverso il Vescovo che, nella Chiesa, è colui che manda “in nomine Domini”. Manda non semplicemente attraverso la “destinazione” pastorale, che egli dà al presbitero, ma anche e più radicalmente attraverso la stessa “Ordinazione” presbiterale. Il sacerdozio del presbitero, infatti, è “derivazione” e “partecipazione” del sacerdozio stesso del Vescovo.

In questa precisa prospettiva, è necessario coltivare una coscienza ministeriale specifica, in forza della quale il ministero del presbitero è sentito e vissuto – come per altro obiettivamente è – come una realtà non autonoma, ma intimamente connessa con il Vescovo.

Espressione concreta e visibile di questa specifica coscienza ministeriale è l’obbedienza, che ciascuno di noi ha promesso al proprio Vescovo e ai suoi successori nel momento dell’Ordinazione. È con l’obbedienza che il presbitero vive e testimonia la “derivazione episcopale” e la “dimensione ecclesiale” del suo ministero. Con l’obbedienza, cioè, il presbitero dice la sua apertura alla Chiesa locale e la vive secondo la consegna precisa ricevuta dal Vescovo. Con l’obbedienza, il presbitero vive il ministero nella modalità che gli è “data” dal Vescovo per il bene della Chiesa e non nella modalità da lui “scelta”, come se il ministero fosse qualcosa di cui disporre secondo propri criteri personali e a proprio piacimento. 

C’è, dunque, un ministero “dato” dal Vescovo, da distinguere con particolare attenzione e vigilanza dal ministero “scelto” dal presbitero stesso. Non poche volte, infatti, l’esperienza ci insegna che, di fronte alle difficoltà che si possono incontrare nel vivere il ministero “dato” dal Vescovo, è facile il rischio di un graduale disamoramento, che scivola o in una situazione rinunciataria e di disimpegno o nella ricerca di “ministeri alternativi”, di un ministero cioè “scelto” dal presbitero. Nel fare quest’ultima scelta è facile e comune riferirsi a carismi veri o presunti e alla inevitabile evoluzione che, nel tempo, viene a subire il proprio servizio pastorale.

A tale proposito, non dobbiamo mai dimenticare che è senz’altro possibile che il presbitero si accorga della presenza in lui di carismi o di sensibilità e disponibilità pastorali nuove rispetto al passato, le quali legittimamente potrebbero aprire prospettive ministeriali diverse. Ma, in queste situazioni, l’obbedienza ministeriale chiede al presbitero di sottoporre tutto ciò al discernimento autorevole del Vescovo, perché si possa meglio individuare ciò che corrisponde al disegno di Dio sulla Chiesa e sulla sua missione, distinguendolo da ciò che fa riferimento a interessi solo umani e personalistici.

Ricordiamo, inoltre, che l’obbedienza al ministero “dato” dal Vescovo può risultare non poco faticosa, ma è pur sempre liberante. Lo è perché esprime e fa maturare la libertà interiore del presbitero nel suo amore a Cristo e alla Chiesa, aprendolo ad una missionarietà che gli fa superare i legami che si sono instaurati con determinate comunità ecclesiali o con determinate realtà e attività pastorali. È questa la libertà che dobbiamo imparare da Gesù stesso, che non si è lasciato condizionare, né tanto meno imprigionare, dai desideri e dalle aspettative dei suoi compaesani, ma è rimasto fermamente ancorato alla volontà del Padre e al suo disegno.

Andiamo ad annunciare il Vangelo ai poveri

Animati da questa radicale libertà di cui Gesù ci dà l’esempio e di cui, con il dono dello Spirito, ci rende partecipi, anche noi ci riconosciamo “mandati” per annunciare un lieto messaggio ai poveri e per proclamare l’anno di grazia del Signore. È questo il contenuto originale della nostra missione. Ed è questo il criterio nuovo che deve guidare le nostre scelte nello svolgimento del ministero.

Siamo mandati per annunciare il Vangelo. Il nostro è e deve rimanere, essenzialmente, un ministero di evangelizzazione. Insieme con tutta la Chiesa, siamo mandati per dire a tutti, in modo convinto e convincente, l’amore di Dio che ci salva e ci vuole pienamente felici. È, quello che ci viene affidato, un annuncio di gioia. È, per eccellenza, la notizia nuova e lieta! È “nuova” perché è rivelazione di Dio ed è “lieta” perché il suo contenuto è l’amore misericordioso e salvifico di Dio. Proprio per questo, il nostro è un annuncio che dobbiamo portare a ogni fratello e sorella con la parola, ma soprattutto con l’esempio, la carità, la fede e la purezza (cfr. 1 Timoteo 4, 12) e con uno spirito fresco, entusiasta, convinto, capace di far emergere e di trasmettere la gioia e la novità di cui è portatore.

Ed è un annuncio di liberazione. Noi, infatti, siamo chiamati ad annunciare la parola di Dio. Ma questa parola, mentre svela il volto santo di Dio e lo propone all’adorazione e al culto del popolo eletto, svela anche il volto dell’uomo creato a sua immagine e somiglianza e, insieme, richiama a tutti le esigenze sacrosante e irrinunciabili di una convivenza sociale veramente rispettosa e promotrice di giustizia e di amore. Quello dell’evangelizzazione è, allora, un ministero che ha come destinatari primi, privilegiati e preferenziali i poveri, nelle loro più diverse forme. Come ha fatto Gesù, a loro noi possiamo e dobbiamo portare la liberazione da ogni schiavitù, a iniziare da quella radicale del peccato, e offrire ogni aiuto perché possano vivere la loro libertà come responsabilità verso il vero e il bene. 

Noi siamo gli annunciatori e gli operatori di una liberazione interiore, che non si confonde con quelle politiche, economiche e sociali, ma che non le esclude, anzi le richiede ed esige perché ne è il principio radicale. È questo l’esempio che ci viene dal beato Luigi Talamoni, che – da uomo innamorato di Cristo e dell’Eucaristia, da “martire del confessionale” e da instancabile predicatore del Vangelo – non è rimasto affatto né indifferente né inerte di fronte alle ingiustizie del suo tempo, ma se ne è lasciato interpellare e stimolare per offrire a quanti ne avevano più urgente bisogno il dono di quella misericordia che si fa servizio ad ogni persona e azione per il bene comune.

Sorretti anche dall’intercessione di questo nostro Beato, non dimentichiamo mai che essere mandati a portare il Vangelo ai poveri costituisce un tratto centrale e qualificante del nostro ministero presbiterale. Sia il nostro un ministero che sappia prendersi cura dei poveri con l’amore stesso del Signore. È quanto può e deve avvenire con il mantenerci in ascolto autentico di chi ci interpella, con il visitare fedelmente i malati, con l’occuparci dei casi di emarginazione sostenendo cammini di recupero, rendendo sempre più salde le reti educative delle nostre parrocchie, a iniziare dai nostri oratori, e sostenendo e stimolando il generoso impegno caritativo delle nostre comunità.

Sia, ancora più radicalmente, il ministero di preti non solo “per” i poveri, ma di “preti poveri”: poveri perché non aggrappati alle ricchezze e ai potenti di questo mondo; poveri perché pronti a disfarsi di pesi inutili; poveri perché capaci di usare mezzi umani con distacco e libertà; poveri perché consapevoli che il segreto della propria forza è la grazia di Dio. Poveri come Cristo stesso!

Consideriamo l’insuccesso e il rifiuto come una “beatitudine”

Nel vivere così il nostro ministero può capitare anche a noi, come è capitato a Gesù, di incontrare l’insuccesso e il rifiuto. Non saremo certamente noi a cercarli, né dobbiamo essere noi a porre le premesse perché si abbiano a verificare. Ma non dobbiamo stupirci se ci capita di sperimentarli. Dovremmo, anzi, stupirci del contrario. Memori della parola di Gesù – «Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v’insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo» (Luca 6, 22) –, dovremmo piuttosto vederli come una “beatitudine” che ci rende più conformi a Gesù. 

Come Gesù, non dobbiamo lasciarci condizionare. Anzi, dobbiamo vedere nell’insuccesso e nel rifiuto uno stimolo provvidenziale per dare nuovo slancio al nostro ministero e alla nostra testimonianza missionaria. Sì, nella “coscienza missionaria” di ogni presbitero – soprattutto in un tempo come il nostro, nel quale la cultura imperante è impermeabile se non contraria al Vangelo – non può non essere presente questa eventualità, anzi la stessa possibilità del martirio.

Non è, per altro, questo uno dei tratti irrinunciabili del nostro essere testimoni di Gesù e, proprio per questo, “segno di contraddizione” nella Chiesa e nel mondo? La nostra persona e la nostra azione – non dimentichiamolo mai – non possono non contrastare ogni ricorrente tentazione di costruire una Chiesa sulla nostra misura di uomini e non sulla misura di Cristo, nella fedeltà al volto che lo stesso Signore le ha donato (cfr. Mi sarete testimoni, n. 94). Ed è un volto che noi dobbiamo custodire con vigile premura e con evangelica gelosia.

Scrivo a voi, presbiteri…

Vorrei concludere questa meditazione rivolgendo qualche invito ad alcune specifiche categorie di presbiteri, quasi riprendendo e riproponendo in chiave presbiterale quanto scrive Giovanni nella sua Prima Lettera (cfr. 1 Giovanni 2, 12-14).

1. È a voi, preti giovani, che mi rivolgo, anzitutto. 

Prego il Signore che vi doni la grazia di vivere con impegno generoso e con vera gioia i primi passi del vostro cammino presbiterale, sempre più appassionati di Gesù, l’unico necessario, e perciò sempre più partecipi della sua missione e del suo destino. Vi auguro di sentirvi sempre parte preziosa dell’unico presbiterio diocesano che vi ha accolto. 

So che dai presbiteri più anziani, in particolare dai vostri parroci e da quanti sono incaricati dal Vescovo di accompagnarvi in questa prima tappa del vostro ministero, voi attendete giustamente la testimonianza di una sincera fraternità e di un profondo spirito di comunione, come pure il dono di un delicato e paziente sostegno umano, pastorale e spirituale. Siate egualmente maturi, coraggiosi e sereni, anche quando vi dovesse mancare qualcosa che legittimamente potreste esigere. 

Mentre state in saggio e umile ascolto dei confratelli che hanno esperienza di vita sacerdotale e di  ministero pastorale, non temete di offrire a tutto il presbiterio la vostra genialità, il vostro coraggio e il vostro entusiasmo, dal momento che tutti dobbiamo riconoscere che – come scrive San Benedetto nella sua Regola – «spesso il Signore rivela al più giovane la decisione migliore» (cap. III). 

Vi chiedo di mantenere sempre viva la coscienza di essere pienamente inseriti nella Chiesa diocesana, evitando ogni forma di soggettivismo e di individualismo. Secondo le precise indicazioni del suo Pastore, siete e dovete essere al servizio di questa Chiesa ambrosiana con il suo specifico percorso pastorale, le sue preziose e antiche tradizioni, i doni che il Signore le ha dato in abbondanza, le fatiche e le sfide che oggi la stimolano ad essere ancor più fedele al Vangelo e ancor più votata al suo annuncio.

2. Mi rivolgo ora ai presbiteri che vivono la stagione della maturità umana e spirituale. 

A voi domando di essere disponibili ad assumere anche forme nuove di ministero, a favore di un’autentica “pastorale d’insieme”, in particolare con riferimento alle “unità pastorali cittadine” che si stanno avviando in Diocesi.

Dobbiamo chiederci se non sia giunto il momento di rivedere la netta e rigorosa distinzione in parrocchie del tutto autonome, come pure la tradizionale figura di più parroci con la collaborazione di uno o più vicari parrocchiali. Le nuove situazioni possono esigerne il superamento, per giungere ad una pastorale unitaria affidata a un gruppo di presbiteri – coadiuvato, nella misura del possibile, da diaconi, consacrati e laici – che si assumono unitariamente l’animazione e la cura pastorale dell’intera città, sotto la responsabilità di un unico parroco e con l’assunzione di uno specifico ambito di pastorale cittadina da parte di ciascun presbitero del gruppo.

3. Una parola piena di fiducia desidero riservare anche ai presbiteri sessantenni. 

Voi appartenete a classi di Ordinazione molto numerose, che hanno iniziato il ministero nella stagione – ricca di speranza e di rinnovamento, ma anche di problematiche e di difficoltà – del Concilio e del dopo Concilio e che hanno progressivamente maturato negli anni seguenti, a volte con cammini personali difficili e faticosi, una dedizione convinta e perseverante alla Chiesa. 

Da voi la nostra Chiesa ambrosiana attende ancora molto e il Vescovo vi sollecita a non aver paura di rinnovare la vostra reale disponibilità a qualsiasi servizio diocesano. È la stessa disponibilità che avete professato nel giorno dell’Ordinazione e che ora vi rende pronti ad accogliere – come dice il nostro Sinodo diocesano (cfr. cost. 493, § 2) – la proposta di un avvicendamento, soprattutto quando la vostra presenza a servizio di una specifica comunità avesse superato i dieci anni. 

Non vogliamo certo minimizzare né tanto meno negare l’eventuale fatica di un vostro avvicendamento. Vogliamo, però, ricordare che – come la stessa esperienza insegna – una nuova destinazione può essere, per voi, occasione per una più matura libertà interiore e per un più coraggioso slancio missionario. E, per le comunità cristiane interessate, la stessa nuova destinazione può essere un momento di grazia, che suscita e favorisce la ripresa del cammino pastorale nel segno della novità e della continuità. 

4. Con sentimenti di stima e di grande riconoscenza mi rivolgo ora ai presbiteri che si avvicinano ai settantacinque anni o già settantacinquenni. 

Sento come rivolte a voi, carissimi confratelli, le parole che il Signore Gesù nell’ultima cena ha riservato ai suoi Apostoli: «Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove» (Luca 22, 28). Di questa vostra luminosa testimonianza dovete – dobbiamo tutti insieme – ringraziare il Signore. 

Il compimento del settantacinquesimo anno di età deve essere vissuto come momento particolarmente significativo del cammino umano, ministeriale e spirituale di ciascun presbitero, in particolare se parroco. Siamo tutti convinti che l’uscita da responsabilità direttamente istituzionali – ma non da un ministero inteso come servizio al Signore e alla sua Chiesa e che è ad vitam – può offrire una preziosa occasione personale non solo per uno sguardo di sintesi sul cammino finora percorso, ma anche per una rinnovata conferma della volontà di proseguire nell’amore obbediente al Signore e alla sua Chiesa, rimettendo nelle mani del Vescovo, come già nel lontano giorno dell’Ordinazione, la propria disponibilità. 

Insieme riascoltiamo il canone 538, § 3 del Codice di diritto canonico, che così recita: «Compiuti i settantacinque anni, il parroco è invitato a presentare la rinuncia all’ufficio al Vescovo diocesano, il quale, considerata ogni circostanza di persona e di luogo, decida se accettarla o differirla».

Di fronte a questa disposizione della Chiesa, chiedo a tutti i parroci che compiono i settantacinque anni di presentare la rinuncia al loro ufficio (cfr. anche Sinodo diocesano 47°, cost. 494, § 2). La stessa cosa chiedo a chi, pur avendo già superato tale età, non avesse ancora provveduto a tale adempimento. Sulla base poi di elementi sia soggettivi – come, ad esempio, lo stato di salute – sia oggettivi – come gli anni di permanenza nella stessa parrocchia, la presenza di collaboratori, il numero complessivo dei preti diocesani disponibili –, mi riservo, valutando ciascuna delle situazioni personali, di decidere se accettare immediatamente la rinuncia o se differirla nel tempo. Mi riservo, inoltre, di chiedere, in ragione delle disponibilità e delle concrete possibilità di ciascuno, l’assunzione di nuovi compiti ministeriali. 

Infine, a voi presbiteri settantacinquenni come a tutti i presbiteri anziani, mi sento di dire che il Vescovo, il presbiterio di cui fate parte e le comunità cristiane che avete servito assicureranno il doveroso sostegno di una fraternità sacerdotale, ecclesiale e umana, perché possiate godere di una sistemazione decorosa, di una sufficiente disponibilità economica e di una concreta possibilità di affrontare con serenità i problemi, talvolta pesanti, legati all’età e alla salute.  

5. Un particolarissimo ed affettuoso saluto, accompagnato dalla preghiera di tutti noi, desidero riservare a tutti voi, presbiteri ammalati e infermi. 

Sì, carissimi confratelli, il Signore Gesù conceda a voi fede, coraggio, pazienza, consolazione e speranza. E a tutti noi – con il dono della vostra preghiera resa feconda dalla prova – conceda una più viva e costante premura d’amore nei riguardi di ciascuno di voi.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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